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1 N TER LOCL' TORI 



PIOVALO DI CAMPAGNA 
B CASTALDO O FATTORE. 



Castaldo. Buona sera e sanità mio Signor Piovano. 

Piovano Che ,1 Celo ce la conceda°sempre come 
ora I. godiamo entrambi. Ma « mai venisse .. . che 
Idd.o c. hber, . . . q„el male . . . basta non amo di par- 

S&Ef anche a pe,,sarci D " senl ° tosi ° »«- 

„n^* Ab! ■ h J.'»?^pUo subito che ella teme forse 

1 ì rlr C ° ^ d T mÌa 8 6 enzb e < le,la «» cura" 
x • m0 ': buS è in bocca d 

tuli., d. cu. parlano tutte le gazzette, e da lutti più 

0 meno s. paventa. Ma viva Dio, se basta il corag- 
gio, come s. dice, per preservarsi da esso, io sou £ 
curo che a me non torca 

Pio». Ve lo desidero d'i cuore, Fattore mio; ma 

1 « rL C °; a8S, ° S , Cem . a "TP" e ,alo ' a finire a ,„,. 
venuto. Anche i mannari scherzano col venticello, 



« 



che agita dolcemente le onde . Allora sono pieni di 
lena e coraggio , e millantano di affrontar la tempe- 
sta senza timore, se per avventura si susciti. Ma non 
appena essa è nata , che la paura sottentrà al corag- 
gio vantato , e tremano e paventano all'aspetto delle 
onde infuriate. Anche del Cholera morbus dominante, 

10 temo che debba accaderci lo stesso che ai marinari, 
se per disgrazia esso scoppi fra noi , che il Cielo noi 
voglia. Voglio dire, che quanto siamo adesso animosi 
contV esso , perchè è lontano, altrettanto dobbiamo 
essere pusillanimi ed avviliti, se all' improvviso, sic- 
come fa esso, si manifesti, e ci assalga . £ come che 
non riesca o male di abbassar le vele allora che è 
nata la tempesta , cosi credo che non possa bastare 

11 coraggio il più risoluto onde fare scudo contro il 
cholera allora che siasi sviluppato . 

Cast. Dunque , Signor Piovano , il cholera può so- 
verchiare il coraggio, renderlo inutile, è intimidir 
chicchesia ? In tal caso, io che ho creduto fin qui di 
averlo animoso quanto quello di un Leone , dovrei 
soccombere come il più timido o pusillanime fra gli 
Uomini ! 

Piov . Senza alcun dubbio , siccome si dice , si seri* 
ve , e si stampa . 

Cast. Essendo inutile, a quello che Ella dice, que- 
sto gran rimedio , o il coraggio, che si diceva gene- 
ralmente esser bastante a scansare il cholera, sarebbe 
utilissimo altronde a sapersi , se altri compensi siansi 
conosciuti e sperimentali per isfuggirlo, o prevenirlo. 
Credo ancora , che sarebbe necessario , di poter co- 
noscere questo morbo per le sue vere forme e carat- 
teristiche, onde non esserne sorpresi, se all'improvviso 
scoppiasse fra noi , ed anche di esser notiziali su 
qualche compenso o mezzo per fargli fronte, o con- 
tenerlo fino a che le persone dell'arte non sieno 
avvisate per combatterlo . 

Pio», Che inutile sia il coraggio, io non l' ho detto, 
e nessuno lo dice. Anzi dicono tulli quei medici , e 
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tutte le persone che sonosi trovate in mezzo di esso, 
che desso è utilissimo anche allora che il male im- 
perversa , ma poi molto più utile riesce per non es- 
serne attaccali , in specie se ad esso si unisca la pra- 
tica esatta di certe precauzioni preservali ici da que- 
sto cholera . 

Cast» Viva Dio? Ella mi ha dato una consolantis- 
sima risposta, perchè mi si mostra informalo del male, 
e fors' anche dei mezzi per evitarlo 4 e contenerlo. 
Senza meno, che questa è i' opera del suo zelo istan- 
cabile a vantaggio della salute spirituale insieme e 
temporale dei suoi popolani. E che sì, che Ella ha 
pensalo seriamente ai modi di liberargli anche dal 
Cholera morbus? Io non ne dubito punto, perchè 
mi ricordo, che mi mostrava tempo fa un libro inti- 
tolato „ il Paroco istruito nella medicina e mi 
diceva che andavagli mollo a sangue . Senza meno 
che questo libro avrà parlalo anche del Cholera 
morbus. Dava per avventura dei lumi e dei consigli 
per guarentii si eziandio da ((desto dominante? 

Piov. Senza dubbio che ne diceva qualche cosa 
anche di questo . Ma siccome allora trovavasi esso 
domicilialo direi infra le sponde dell' Indo e del 
Gange , e quindi le mille e mille miglia lontano da 
noi, non credendo che potesse mai venire nei nostri 
paesi, l'autore di quel libro soltanto accennavalo. Non 
appena però che sentii dalle Gazzelte, che viaggiava; 
che era passalo in Russia nel i85o. in Polonia nel iU5i, 
e poi per tulio il Nord dell' Europa si era sparso ; e 
che dai caratteri marcali nelle medesime, e confron- 
tati con quegli indicali nel „ Paroco istruito nella 
medicina rilevai esser forse lo slesso morbo, subito 
mi diedi a comprare i migliori autori, che l'avevano 
conosciuto e curato, e mi quesli mi sono istruito 
un poco delle forme del medesimo per riconoscerlo, 
e dei mezzi sperimentali più atti per prevenirlo, se 
non per combatterlo, il che è riservato ai medici. 

Cust' Bravissimo; ella è sempre il più zelante di 
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quanti Piovani io mi conosca. V ero pastore delle Ani- 
me. e della salute dei corpi umani. Dunque per le 
descrizioni che Ella ha già lette del Cholèra asiatico, 
e di quello che attaccava l'Europa, come di quelln 
che ora domina non molto lontano da noi , crede 
questo esser lo slesso che quello delle Indie? 

Piov, Fattore mio, dal confronto esatto che mi son 
dato il pensiero di farne, fra le forme , e i sintomi 
dell' uno , e le forme e sintomi dell'altro, io dubito 
certo che possa esser lo slesso; o almeno una grande 
analogia vi passa fra l'uno e Tallio. 

Cast. Caro Signor Piovano, poiché senio che Ella 
si è istruito su questo cholera nei buoni autori , ed 
io non ho tempo nè talenti per farlo, spero dalla sua 
compiacenza, che vorrà istruire un poco anche me , 
polendo io, come capo di azienda , e quindi di pa- 
recchie famiglie , far qualche bene ad esse ed a me , 
e coadiuvarla eziandio nell'umanissimo suo scopo f 
essendo i miei contadini anche suoi popolani , come 

10 sono io stesso . 

Piov. Ma io non son medico; e tutta la mia istruzio- 
ne sul cholera è tratta dai libri , che parlano su di 
esso , e su quella parte pio facile di essa , e (piasi 
punto medica, di prevenire il male, o al più di farli 
fronte un momento, se viene finché il medico sia 
arrivato. Ed in proposito di esso vi dirò, fallore mio, 
cosa poco consolante; cioè, che anche (piando il 
medico arriva in tempo a combattere il Cholera; an- 
che quando lo abbia subito e perfettamente conosciu- 
to, ed adoprati tosto i rimedi più sperimentali, spesso 

11 male si burla dei medici e dei medicamenti , e la 
cura sovente diviene inutile. 

Cast. Dica piuttosto affatto sconsolante. Dunque si 
correrà lutti il rischio della vita, e morirem forse tulli, 
se tutti ne saremo infettali? Non sarà cosi? 

Piov. Ansi quello che ora dite, io reputo assoluta- 
mente falso . Dico in prima che è falso , che muojan 
tulli quegli che ne restano attaccali ; e lo dico e as- 
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serisco dietro ai calcoli fatti già nelle più gravi epi- 
demie di esso , mentre degP infetti per ordinario n' è 
perita una metà, circa, anche un terzo, od un quarto. 
Dico in secondo luogo , che pochi infra le più grandi 
popolazioni conglomerate nelle gran città , come Mo- 
sca , Pietroburgo, Varsavia, Berlino, Vienna, Londra 
e Parigi , sono slati afflitti da questo morbo nei de- 
corsi anni , in confronto di quei moltissimi che ne 
sono restati immuni . 

Cast, Ella mi ha restituito, Signor Piovano, un po' 
di coraggio , che incominciava a venir meno davvero. 
Spero eziandio che vorrà accrescermelo, istruendomi 
come i sani han potuto evitarlo, e come e con quali 
regole e mezzi potremo evitarlo ancor noi ; e se non 
fosse soverchia esigenza , bramerei anche di sapere 
come , e per (piali ajuti una parte degl' infetti han 
potuto uscire da cosi gran pericolo • 

Pi<w. Voi esigereste da me, fattore mio, cosa ardua, 
cosa lunga, e poi straniera affatto al mio ministero 
ed ai miei lumi , se a tutto quel che bramate volessi 
soddisfarvi . Ma non voglio ricusarmi di compiacervi 
in quello che so e posso intorno ai vostri quesiti . E 
poiché ho letto, che bisogna esser solleciti a prevenire 
il male; e più solleciti ancora a frastornarne l'attacco; 
sollecitissimi nell impiego di quei rimedj migliori che 
l'esperienza ha riconosciuti efficaci a combatterlo, 
quindi yi dirò qualche cosa dei rimedj e mezzi pre- 
servativi , e toccherò un momento anche i rimedj cu- 
rativi più manuali e facili ; perchè le distanze dai 
medici di campagna, dai farmacisti, e da altri ajuti, 
consigliano a saper far da se stessi qualche cosa per 
non esser vittime dell' indugio. 

Cast. Tanto meglio per ine , per i miei sottoposti , 
per i suoi popolani, che Ella sia cosi compiacente ed 
umano, fino a volermi istruire del modo migliore per 
essere esente da questo morbo, che è quello che più 
importa, e che ini sembra più facile; e poi anche di 
quello ciie convenga far sulle prime, se il cholera ci 



attacca, e che il medico non si [«osmi q\ er siibito pi t 
curarlo. Vìa su, Signor Piovano, mi narri tosto di 
grazia , il metodo o le regole per evitare quanto si 
possa il cholera; e l'assicuro che in quanto dipenderà 
da me, farò di maniera, che sia esattamente eseguito 
dai miei sottoposti, non trascurando nel tempo stesso 
d inculcarlo a tutti quegli di mia relazione e cono- 
scenza . Mi dirà dopo i caratteri e le forme di questo 
morbo, e qnali mezzi salutari si possano adoprare, se 
il medico non sia arrivalo, per opporsi ai progressi 
dello sviluppo del morbo islesso . 

Piov. Il coraggio, fattore mio, nei sani è un'ottimo 
fra i buoni preservativi dal cholera , siccome vi dice- 
va di sopra, ma non è il solo sicuramente. Questo 
coraggio, parmi un sentimento innato. Se non vi è 
che in deboli gradi nell'uomo, non parrebbe che si 
potesse accrescer gran fatto, anche coli' educazione , 
e l'occasione. E se per avventura sia cosi , essendo 
pochi gli animosi , uomini e donne , in confronto dei 
pusillanimi, che souo molti, pochi eviterebbero., il 
Cholera , laddove in fatto molli lo scansano. Vi sono 
adunque altri elementi, altri mezzi, oltre il coraggio, 
per evitarlo, e questi, che sono noli, e designati, sou 
facili , comuni i più , e tutti pronti . 

Cast. Si compiaccia di narrai megli tosto, perchè 
sono impaziente di sapergli e conoscergli , per poi 
dirle, se saranno messi in pratica o no, almeno dai 
miei .sottoposti . 

Piov. Possono essere adopratj e praticati da lutti , 
e da quasi tutti son conosciuti. Non si traila quindi 
d' introdurre cose nuove , ma di modificare c correg- 
gere le vecchie . 

Cast. Tanto meglio. Le cose nuove non sono fatte 
pei contadini. Bisogna bene che sieno di una eviden- 
te utilità , perchè vengano da essi abbracciale , e se- 
guitale . Sarebbero utilissime molte pratiche nuove 
p< i la prosperità della nostra agricoltura. Non è che 
u gran slento ; se inlroducesi qualche nuovo stru- 



Digitized by Google* 



. . ^ ^, _ 9 

menlo, qualche nuovo metodo, e che poi venga da 
essi seguitalo. Le più antiche abitudini, signoreggia- 
no sempre i nostri agricoltori . 

Piov. Dubito quindi . che queste possano far qual- 
che ostacolo anche alle pratiche che vengo adesso a 
descrivervi, per prevenire la dominante malattia cole- 
rosa. Comunque, essendo esse il frutto di sicura espe- 
rienza , e di esatta osservazione medica , è perciò che 
con tutta fiducia ve le indico, e per quanto so e 
posso le raccomando al vostro zelo , perchè dai vo- 
stri sottoposti sieno adottate , siccome io le promul- 
gherò , e raccomanderò a tutti i mici popolani . 

Cast. Via su , Signor Piovano. Ella mi conosce, ed 
i miei sottoposti mi conoscono ancor meglio, perchè 
anche mi temono , e spero che non si ricuseranno di 
fare quello che loro prescriverò nelT interesse della 
loro salute. Me le dica queste pratiche a mano a mano. 

Pìov. Subito, e volentieri. Devono lutti, ma in spe- 
dar modo le genti di campagna, allora che sentcsi, 
come adesso, che il morbo si avvicina, od anco 
quando sia certa In sua comparsa , non esporsi alle 
varie vicende dell ai ia. e specialmente al fresco della 
sera, e della mattina nei tempi cabli , o nelle medie 
stagioni. Grandissima influenza ha l'aria nel disporre 
almeno, se non nel generar questo moibo,per avviso 
di lutti i medici; e potentissima essa è a suscitarlo, 
esponendosi di notte, almeno senza grandi cautele, 
che dirò tosto , alla sua azione . Quindi l'aria fresca 
ed umida della sera ,.come quella dell'alba , quando 
r aiia è atteggiata ai male , o quando esso serpeggia, 
o domina, vi fa cader molti di quegli un po' dispo- 
sti , e che ad essa incautamente si espongono . 

Cast. Pratica facilissima per tulli, ed anche pei 
conladini , sebbene contraria alle loro usanze , che io 
procurerò nei miei di superare. JNc patirà alquanto 
ji servizio della stalla , perchè i noslri contadini sono 
solili di visitar le loro bestie di notte, custodirle, e 
governarle . Mangeranno meno le bestie; dormiranno 
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pmi contadini , e sarà a vantaggio della salate dell* . 
«ne e degli altri . ^iv^u^l v^.. 

Piov. Non dite male davvero, Fattore, che ne verrà 
un bene anche alle bestie da questa riforma di siste- 
ma; perché leggo negli scrittori del eh olerà, che anche 
gli animali domestici talvolta ne sono stati attaccati , 
ed i polli sopra gli altri hanno avuta la loro epidemia 
colerosa. Ma non basta di non esporsi all'aria fred- 
da notturna , almanco senza essere ben coperti , e 
di panni la ni. Questa cuopri tura, è necessaria anche 
di giorno e prima e nel tempo dell'epidemia . Quanto 
più il corpo sarà caldo, tanto più immune sarà del 
cholèra . Tutti i medici sonò d'accordo su i vantaggi 
di questa pratica. lp*fS?5 

sarà più arduo V ottenere 
il corpo caldo, che di fargli 
» , o di far loro scansare al 
a sera e della mattina. Creda 
Signor Piovano, che mi trovo spesso a sentire i mici 
sottoposti raffreddati e tossienti starsi, e vedergli lui-' 
ta via all' aria aperta, alla campagna in maniche di ca- 
micia , come se nulla avessero . Grido allora , schia- 
mazzo, che si mettano almeno la giubba . che si t eri- 
gano caldi, the tornino a casa, e non lavorino. Parole* 
al vento . Quando i nostri contadini sono obbligati 
star* in giubba , e lavorar con essa alla campagna f* 
par loro di avere un materasso in dosso . Forse ispi- 
randogli un po' di paura del morbo, muteranno con- 
siglio , il quale per ahi o motivo non cangerebbero 
anco colla minaccia di tor loro il podere . t*à*$a««^f 
Ptov. Tutta volta scommetterei, Fattore, che i con*: 
tadini Uitti , si arrenderebbero piuttosto pel pericolo 
di perdere «V podere , che non per quello di acqui- 
stare il Cholèra . Ma non basta mica, che dessi fug- 
gano 1' aria di notte, e stiano caldi e ben coperti per 
non contrarlo, o non acquistare la disposizione ad 
esso. Bisogna che sieno altresì regolati, e castigati 
nel vitto. 1 disordini che dessi fanno nei cibi, e nelle 
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bevande, sono ad essi tanto più pericolosi, quanto 
che sono più eccessivi e meno frequenti . Le feste, le 
Ture, i mercati, le nozze, i battesimi, mettono più 
o meno a cimento la loro salute. Molli di essi mangia- 
no a crepapelle, e bevono lino alla gola, finché sono 
ubriachi . Mente di più pericoloso di tali eccessi , 
che conviene riformare e reprimere a tutta possa. 

Cast, tu quanto ai contadini miei sottoposti , le dò 
Signor Piovano, la mia parola, che di questi eccessi 
non ne faranno. Gli tratterò adesso, coni' essi trattan 
sempre le loro bestie malate. Alzan loro la greppia. 
11 Fattore può frenare l' intemperanza dei contadini, 
togliendo loro il suono alla borsa . È questa la vera 
causa dei loro disordini . II rimedio è perciò facilissi- 
mo e sicuro . Quindi poco o punto danaro ; buon 
£rano, perchè facciano il pane buono; poco vino ma 
buono ; carni buone, e quindi mezzi per comprarle, 
e buoni legumi ; proibizione assoluta di andare alle 
fiere, e mercati, se il morbo sia in que' dintorni scop- 
pialo; noxze rimesse al tempo di sa nilà; concorrenze 
alle feste fuori della cura* proibite; ecco quali riforme 
ulili io medilo di fare nei miei sottoposti per sottrargli 
al morbo dominante. 

Piov. Bravo Fattore. Tutti come voi, e pochi in- 
convenienti , che succedono nelle campagne , anche 
fuori del caso del Cholèra , avrebbero luogo; e que- 
gli che nascer possono dall' introduzione di qucslo 
male , sarebbero prevenuti . Vi sono tuttavia , oltre 
agli abusi nominati, certi altri disordini, che possono 
riguardarsi, e sono dai medici espei intentali, rimirati 
quali amici del Cholèra . L' abuso del matrimonio 
passa fra quesli. Il tasto è un po' delicalo, e tocca a 
noi Parochi a consigliarne la moderazione. Ma l abu^ 
so delle fatiche rurali, assai dannoso in tempo ili 
questo morbo , tocca al Fattore a correggerlo . 

Casi. Si spieghi più chiaro, Signor Piovano ; vor- 
rebbe dire per avventura che i conladini lavorino 
troppo? Se è questa la sua credenza, e teme che 
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per questo eccesso possano prendere il Cbolèra, sia 
pur tranquillo che molti, se non tulli, ne sai. inno im- 
muni . 

l J iov. Non volevo dir questo precisamente, ma 

Fiullosto che sarebbe bene <li non Girli lavorare (lai- 
alba alla sera, e perciò all' uria freddo-umida, qua! 
causa disponente ed occasionale di questa malattia . 
Fare andare i contadini o gli operasti al campo un 
po' tardi, ed un po' più presto tornare a casa, o prima 
che annoiti, ecco quella regola che voriehbe essere 
osservala dai contadini , pliche non ammalino di 
eluderà ; e questa osservanza non dipende poi che 
dal Fattore. 

Cast. Sono certo, ebe dato che avrò ai miei questo 
consiglio, non vi sarà bisogno di esser esso rinnovalo. 
Ne toccherà il Padrone. Ma quando si tratta di sa- 
lute, meglio è che i contadini lavorino poco e stiano 
sani , che non mollo e cadano infermi per tracan- 
nare i beveroni degli speziali, che per lo meno sono 
la rovina dei loro interessi . 

Piov. Bene così. Ma io ritorno un'altra volta sul* 
l'abuso del vitto . Nel caso del male di cui si teme , 
diviene abuso nei contadini anche Fuso di quello 
ordinario . Voi ben sapete , Fattore , quali mangiale 
di pane, legumi, carni salale, cavoli, patate, insalata, 
frutta , ed altre cose tali essi fanno quando tornano 
dal lavoro, e più nei giorni festivi , essendo spesso 
tormentati dall' appetito . Sapete altresì che due pasti 
loro non bastano, e che mangian tre volte almeno 
nelle «4 ore . Nel caso del morbo dominante , biso- 
gna , secondo le regole mediche, riformare la quan- 
tità , la qualità degli alimenti, e ridurre al minor nu- 
mero possibile quello dei pasti . 

Cast. Dica pur liberamente, Signor Piovano, come 
devo far io, e cosa debbo far fare ai miei sottoposti. 
Niente più bramo, che stiamo tutti sani. 
' Piov. Quanto a voi, Fattore, ho pochi avvertimenti 
da darvi; perchè son cerio che la manina prenderete 
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percolazione il caffé col lalle con discreta dose di 
pane; a pranzo una buona minestra, un lesso, un 
fritto, o un arrosto, e qualche frutto ben maturo, 
e qualche cosarella a cena , con un sobrio e discreto 
uso di vino, e di altre cose. Tutto questo non è 
abuso, nè soverchio uso. Ma i contadini non possono 
fare lo stesso vitto del Fattore. La lor colazione per 
lo più e pan solo; il pranzo il pane e qualche cosa 
dura a digerirsi ; e la sera, minestra per Lo più di le- 
gumi o erba, o poca carne, spesso di majale. Del vino 
per lo più poco, e non sempre buono. Bisognerebbe 
in questi tempi e mentre il mal si avvicina, non dirò 
cambiar questo vitto, ma renderlo più facile a di- 
gerirsi . La mattina invece di solo pane, una pappa, 
o zuppa, se non possa concedersi pane, latte, e caffè; 
a mezzogiorno , una minestra di carne , ed un po' di 
lesso almeno; la sera un'altra zuppa, e qualche ovo 
fresco, se non ancora un po' di carne, e qualche frutto 
maturo. Vorrebbesi un po' di vino buono, e non be- 
verone. In questo modo io credo, e lo dicono i medi- 
ci, la salute di tutti potrebb' esser tutelata abbastanza 
dal cholèra morbus . 

Cast. 11 numero dei pasti tanto per me che per i 
miei sottoposti può lasciarsi slare , badando soltanto 
alla scelta , ed alla quantità degli alimenti e bevan- 
de. Fra di alimenti Ella non ha escluse le frutta ben 
molui e . Essendo esse di tante sorta e quantità, i me- 
dici iton le ammetteranno tutte in queste occasioni. 
Ver esempio le pesche, i fichi, i cocomeri ed i popoui, 
Tengono accordati , o proibiti in tempo di colera , o 
quando esso si avvicina e si teme? 

Piuv. Veramente voi mi avete appunto nominati 
fra i frutti quegli vietati, o almeno non prescritti. 
Ma invece di questi si concedono le uve, le susine, 
Je pere , le mele , e qualche altro frutto di buona 
qualità, e sempre in dose discretissima. 

Ccist' Ed ogni sorta di carne è ella buona in tempo 
che si teme il colera, o che infierisce ? Ogni sorta di 
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cacciagione? Ogni qualità di pesce? Che ne dicono 
i medici ? 

! Piov. Dicono , che le carni porcine né fresche, ne 
salate non convengono, come di pecora, e di agnelli. 
Quella di bove, manzo, e vitella; quella di castralo; 
quella di pollami è ottima per alimento. Al contrario 
non si loda troppo la carne di cacciagione di ani- 
mali quadrupedi , e si consiglia come più adatlata 
quella di volatili. Pochi concedono l'uso del pesce; 
ma fra questi quello del nasello, della triglia , e so- 
gliola trovami convenienti. Ogni pesce duro sia fresco 
che salato ; ogni frutto così detto di mare, come le 
ostriche è proibito come nocivo , perche di difficile 
digestione» A i ^r*-*?***»- y * ^ ^'V^jì 
Cast. Non tema Signor Piovano che si cada in que- 
sti abusi , od anche usi , cosi facilmente. In fatto di 
carni potrebbero i Fattori abusare di quelle di pollo , 
e i contadini <Ji quelle di porco. Sono queste le carni 
di uso più. comune in> campagna ove si manca delle 
altre quasi tutte . E dei pesci? Finisce sempre in ac- 
ciughe e baccalà . Se non fossero le ova il cibo di 
soccorso nelle vigilie, queste si farebbero severé quan- 
to le facevano i più antichi cristiani. Sia adunque sicu- 
ro , che ne) vitto e nella bevanda , si abuserà poco o 
nulla, e che il Fattore come i conladini saranno sobri 
« moderati per non incappare nel male dominante';? 

P/ov. Un difetto io debbo avvertirvi, Fatlore, e che 
influisce per mio avviso non poco sulla salute dei 
contadini , e mollo potrebbe nuocere nelle attuali, 
•circostanze . Questo si è nelle loro abitazioni . Sono 
esse generalmente piccole , basse , e le famiglie nume- 
rose vi si trovano ammassate . Parlo delle case vec- 
chie, le quali sono le più numerose, perchè delle nuo- 
ve ve ne sono delle comode. Vi è poi di peggio, 
ed è , che i contadini non le tengono nette e pulite ; 
ed alcune hanno i solaj così cattivi, e mal connessi, 
che facilmente ricevono dalle sottoposte staile delle 
fetide emanazioni. Queste disposizioni delle abitazioni, 



equesta poca nettezza dei contadini, può esser loro 
di molto danno. 

Cast. Non é colpa dei Fattori quanto alla grandez- 
za , decenza, e comodità nelle case dei contadini. 
Essi possono e devono mostrarne gì'' inconvenienti ai 
padroni, e sollecitare la loro umanità; ed io Signor 
Piovano non mi sto di farlo. Ma è colpa tutta dei 
contadini , o delle contadine , se non tengono le case 
nette e pulite come dovrebbero. Forse le spazzano 
una volta la settimana. Io strepito e grido se le trovo 
sudicie quando vi salgo ; e le capocce , che hanno un 
i>o' suggezione di me , quando mi possono veder da 
lontano, corrono a prender la granata, e le spazzano. 
Raddoppierò adesso di premura . 

Piov. Anche i loro letti , dovrebbero essere più 
spesso cambiati di biancherie; e molto più si debbe 
inculcarglielo adesso, per non incorrere nel male , o 
preso che sia, renderlo meno incomodo e funesto. 
Per verità i conladini sono scarsi generalmente ili 
biancherie; e quando sono malati, fiotto sempre che 
le cambino , su di che rispondono spesso che ne han- 
no poche . Di cenere pero non mancano, e conviene 
ordinar loro, che facciano più spesso il bucato. 

Cast. Ha ragione su quest' articolo davvero. Ma 
esiger la proprietà uei letti dei contadini, è cosa quasi 
che impossibile. Il Fattore non può nulla su questo. 

Piov. Ma può tutto se vuole sopra un'altro articolo 
di salubrità pei contadini ; ed è di far loro allontanar 
dalle case i conci o sughi che essi chiamano, e che 
le men buone ammorbano di cattivo odore nei tempi 
umidi, quando appunto le malattie epidemiche si 
propagano, ed alla cui condizione è il cholera . 

Cast. Questo difetto non lo troverà presso i con- 
tadini della mia agenzia , perchè i conci sono collo- 
cali lontano della casa sotto delle coperte fatte a bella 
posla. Bado ancora e sono severo, che non tratten- 
gano acque sudice , o immonde in casa, nelle stalle, e 
nei loro orliciui . In somma dal canto mio fo di tutto 



perchè i contadini si conservino sani, e spero che 
sfuggiranno per questo anche il morbo che si teme. 

Piov. Bravo Fattore . Così servite a maraviglia bene 
il Padrone e l'umanità. Sono sicuro, che se questo 
temuto cholèra verrà, usando questi riguardi, potre- 
mo tutti evitarlo . & r*. 

Cast. E non potrebb' esso , malgrado tutte queste 
avvertenze, sorprenderci? Ora per sfuggir chi si teme, 
bisogna conoscerlo . Ed ella , Signor Piovano, che lo 
ha studiato nei libri di quegli che lo hanno conosciu- 
to e medicato, siccome mi ha detto già, farà opera 
umanissima , se vorrà delinearmene le forme sue più 
comuni , perchè me ne faccia anch' io un idea , che 
comunicherò ai capocci dei contadini della mia agen- 
zìa . Da tutti, ed in specie poi dai contadini , finché il 
male sconosciuto non si vede, non si crede : e sono 
quasi che certo . che tutte le regole, che si vorranno 
loro inculcare , riesciranno vane , finche qualche po- 
polano della sua cura non resterà attaccato dal Cholè- 
ra • o non ne sarà morto. 

Piov.È ben diverso, Fattore mio, sentir descritta 
la forma di un male ; che vederlo in un misero che lo 
soffre . Per lo meno vi mancano i colori , che n' espri- 
mono la vera fisonomìa. Se ne sono accorti bene i me- 
dici odierni, che fanno copiar dai pittori e con lutto 
il colorito le malattie. Anche il Cholèra è stalo ritratto 
nei suoi colori , e colto nel momento suo più spaven- 
toso. Io T ho veduto . Fa orrore . La sua effigie è di 
un blu cadaverico : ha gli occhi fissi, cristallini, infos- 
sati , le narici affilate , le gole compresse sulle ossa; e 
un morto direi che parla, o tramanda le ultime scin- 
tille di vita. E tutto questo non è che quel che cade 
sotto gli occhi. La figura è muta ; non dice i suoi pa- 
timenti, non esprime i suoi dolori , non mostra infine 
tutte le fasi e le anomalìe penose della malattia . Deve 
esser altra cosa vedere un coleroso ; e ben altra i me- 
dici la descrivono. -Non ne parliamo più, mi viene 
, il tremito nelle membra a pensarci. 
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Cast. Via Signor Piovano; non perda il merito della 
compiacenza avuta Gn qui. Continui di grazia ad usar- 
mela (ino alla fine. Meriterà moltissimo e pienamente 
in faccia mia, dei suoi popolani, e dell' umanità , se 
vorrà coni unica uni i principali tratti o segni con cui 
si può conoscere un coleroso, e distinguerlo dagli altri 
malati, toccandomi ancora quelle più rilevanti varietà 
che s'incontrano, sia nel corso del male, sia nei vai j 
individui che dai medici sono state notate. 

Piov. Lo fo, sebbene con ribrezzo, perchè ne vedo 
Tutilità. Vi diceva di sopra, che si è inteso di espri- 
mere in colori la faccia di un coleroso nello stadio 
più grave o nell'estremo della malattia. Ma ora devo 
dirvi , che rarissime volte il male incomincia così , o 
da questa fisonomia del coleroso. Devo anche avver- 
tirvi , che non pare che questa malattia, secondo che 
hanno osservato i medici , si sviluppi se non vi sia 
certa disposizione nell'aria, che non han potuta defi- 
nire; e che quando questa disposizione vi è, senza che 
il cholera siasi mostralo, alcune malattie dominano 9 
che ne hanno qualche fisonomia , o tratto di esso . 

Cast, diente di più tristo che quando una cosa può 
simularne un'altra ; e niente di più lieto, che allora 
quando il falso, che ha prese le sembianze del vero, 
viene smascherato. Si può adunque non a\ere il cho- 
lera , ma una malattia che lo somigli! Vi è modo Sig. 
Piovano , e lo dicono i medici , di conoscere il finto 
dal vero cholera? Sia generoso di una pronta risposta. 

Piov. Nel mezzo dell'estate di questo slesso anno, 
e molto più verso la fine di Agosto , molte persone 
sono stale afflitte da coliche più o meno gravi , da 
diarrea , da vomiti , e dagli uni e dalle altre riunite, 
che allora i medici chiamano anche cholera morbus. 
Ora il vero cholera asiatico, o quello che ne ha tulle 
le forme, era lontano da noi le miglia e miglia. Que- 
sto malattie, che ne avevano una qualche simiglianza, 
dalla costituzione, o slato dell'aria provenivano sicu- 
ramente; erano epidemiche . e attaccavano qua e là 




i6 

diversi individui, e venivano dai medici facilmente e 
felicemente curate. Cotali malattie o costituzioni mor- 
bose , dirò coi medici, leggo nei libri del cholèra 
asiatico, che lo hanno sempre preceduto. Leggo an- 
cora , che queste stesse malattie di sola costituzione 
di aria, sonosi sviluppate anche in tempo del cholèra, 
ed i medici per differenziarle da esso , le hanno eh la- 
ma le col nome dì colerina . Se alcuno di quegli affetti, 
ed in specie dal cholèra nostrale , o antico , sia anche 
perito , non ha mostrata quella faccia colerosa , uè 
tutto quell'apparato di sintomi del vero cholèra asia- 
tico , che esporrò poscia, siccome voi lo bramate. 
Vi è modo adunque di distinguere le malattie che so- 
migliano questo morbo pei loro miti caratteri, o di- 
versi da esso; e basti il dire, che quello che più lo 
somiglia r che i medici chiamano cholèra morbus spo- 
radico, ha una caratteristica sua propria, come ha la 
sua quello indiano; il primo di avete quasi sempre 
vomito, e Jliisso bilioso simultaneo , o successivo , che 
l'altro non Io ha quasi mai bilioso, come dirò fra poco. 

Cast. Sono contento che siasi fatta questa distin- 
zione , per non allarmarsi del male peggiore quando 
non vi e realmente, e star preparati dal] indizj del mi- 
nore, che quello maggiore potrebbe anche venire. In- 
cominci adunque, Signor Piovano, dal dirmi come 
questo maggiore , o il cholèra morbus epidemico^ che 
credesi asiatico, si manifesti nei suoi varj gradi sue* 
cessivi , e nelle sue forme e anomalìe . 

Ptov. Hanno osservato i medici di tutti i paesi ove 
ba dominato il cholèra asiatico, che in molli incomin- 
cia questo morbo con alcune indisposizioni lontane , 
e non capaci di farlo tampoco sospettare. La diarrea, 
o (lusso dì ventre . talvolta è una, se il male siasi di 
già manifestato nel luogo; o la stitichezza di ventre, 
o la tensione del medesimo, o qualche senso di peso 
allo stomaco , senza che talvolta vi sia tampoco inap- 
petenza ai cibi . Però tormenta la sete, e si propende 
a he ver cose diacciate. Un senso di gravezza si fa 
no j oso alla lesta, o quello di un serramela o , o strio* 
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gimenlo alle lempie. Gli occhi Evengono talvolta 
dolenti ; la respirazione fassi grossa', come diciamo, o 
penosa. Una debolezza universale vi prende; una 
nojn, un malessere, e più altre affezioncelle, e non in 
tutti eguali di fotta, o di numero; nè tal fesse in quei 
che cadono nel cholèra si scorgono. Predisposizioni 
esse si dicono dai medici al cholèra, segni pmdromi , 
o precursori Hi esso . 

Cast. Adagio. Signor Piovano. Troppe cose alla volta. 
E mi pare che tutte quelle che ha dette in un (iato, sia- 
no più che predisposizioni . Mi pajono gravi malattie. 

Piov. E pure non sono che l'introito. Perchè quan- 
do da quei sintomi s'incomincia, che non sempre que- 
sto diale da quelli principia, un senso di bruciore 
tra la fossetta dello stomaco e quella del bellico si fa 
■aulire, e molesta il paziente. Sovente il ventre si di- 
stende , ed è allora che si suscitano i primi conati al 
vomito, il quale per lo più non si effettua, ma apresi 
invece il ventre, e più e più scariche successive si fan- 
no . Se questo vomito non ha aperta la scena manife- 
sta del male , la decora dirò ben presto tristamente; 
e in prima con pochi sforzi , poscia con molti e pe- 
nosi, dolorosi, laceranti; si rendono per vomito molte 
materie, e dopo quelle cibarie? , di un color sieroso, di 
decotto di orzo, o di riso, inodore in principio, e 
poscia di un' odor nauseoso particolare, che si alter- 
nano col flujso abbondantissimo di ventre , e delle 
stesse materie fluide bianco-palliate. S\ quelle materie 
rese per vomito , che per secesso , tengono in disso- 
luzione delle sostanze flocculente, globulari, bian- 
castre , gelatinose, dicono i medici. Dietro a queste 
rinnovate evacuazioni, le forze viepiù illanguidiscono, 
fiaccano, abbattono i pazienti .... 

Cast. Di grazia \ Signor Piovano, non tutto in una 
volta ; in più fiati la prego, se il quadro cosi grande 
e variato non è compiuto. Si adatti alla teuuità mia , 
che non deve misurare coll'elcvazione della sua mente. 

Piov. Avete ragione Fattore. Ma quando il piltòrè 
ha il pennello in mano, è difìicile che lo lasci allora che 



pone i colori al sno quadro, o alle figure che dipinge. 
Ed ora siamo a quegli più forti del cholèra . Non vi 
spaventale. Non gli prendo dalla mia tavolozza, ma dai 
medici, che gli hanno composti al letto dei colerosi . 

Cast. Mi fo animo il più che posso , e vorrei appa- 
rarne molto più di quello che credevo averne in prin- 
cipio , se mi trovassi all'invasione del morbo. Seguiti 
adunque di grazia nella esposizione del resto del qua- 
dro del cholera indiano per mia istruzione. 

Piov. Non sonò le f >rze solamente che mancano die- 
tro queste copiose evacuazioni colerose. Tutte le altre 
evacuazioni naturali sono sospese, di orine, di bile, 
di saliva ce. ec. Le cardialgìe , o i forti dolori e lace- 
ranti allo stomaco a vanii e dopo il vomito; le coliche 
penose, orribili alla regione deJT ombilico ; i tumul- 
tuosi e dolorosi borborigmi prima , e dopo le deje- 
zioni ; la tormentosa sHe , ed insaziabile anche per 
1' uso delle bevande di.icce. che si appetiscono dai 
pazienti ; le vertigini; il tinnito agli orecchi; gli abba- 
gliamenti di vista; 1' all'inno ; la mancauza , o abbassa- 
mento della voce ; quello dei polsi ; l'oscuramento dei 
moti del cuore .... 

Cast. E non è finito ancora questo tristo quadro del 
cholera ? 

Piov. Ben lo avrei voluto più corto ancor io , se i 
medici che lo han veduto e curato lo avessero fatto . 
Ma voi desideravate di averlo tutto intiero, ed io lo 
compio. Oscurati i moli dei polsi e del cuore, il ghiac- 
cio s impadronisce dell'estremità in prima, affette più 
o meno da contrazioni nei dili , o in tutte le membra, 
penosissime, che granchi noi eliciamo. La lingua diviene 
rossa e fredda; freddo l'alito che si emette a gran slento, 
e forza dal petto. Livide allora divengono le estremità, 
bluastra la faccia, pallido- bluastro tutto il corpo, e non 

{>iù manca diedi eclissarsi lo spirito, perchè la scena 
ugubre sia compiuta, siccome sovente così finisce. 

Cast. Mi consola, Signor Piovano, anche in (accia a 
questo tristo quadro nel cholèra indiano che mi ha 
fatto, quello che mi diceva in principio, cioè che nem- 
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meno quando i pazienti a questi estremi sono ridotti, 
non tutti periscono. Il che vuol dire, che debbono 
molti risanare allora, che la malattia non abbia spiegata 
tanla forza, e siasi elevata a questi estremi. Non è cosi? 

Piov. Senza meno; e nei libri che ho leni su questo 
morbo, vi si trovano degli esempi , che diversi malati 
arrivali anche agli estremi della vita, sono per opera 
di natura odi arte usciti da tanto pericolo. Non vi dirò 
di quegli , che sonosi salvali nei primordj del male, e 
di quegli non pochi, che sonosi guariti allora che i più 
forti sintomi di esso si erano sviluppali. 

Cast. Tulio muove la mia curiosila, anzi direi la mia 
maraviglia. E per ciò. si compiaccia dirmi come si può 
dal freddo di morte ritornare alla vita , dalla rigidità 
delle membra , alla pieghevolezza di esse; in fine riac- 
quistare l'esercizio di quelle principali funzioni , che 
restano in questo morbo sospese. 

Piov. Narrerò quello che i medici hanno raccolto di 
interessante su questa retrocessione dirò del cholèra , 
in ogni periodo, ed in specie in quello che algido essi 
chiamouo,o di freddo* ed a gradi più inoltrati, o di 
color blu, che di cianosi essi appellano. Sia adunque 
che la natura o l'arte propizj i pazienti colerosi, in- 
cominciano a mitigai si i Sintomi più gravi, allora che 
ad essi siasi per vena li; si riscaldano per gradi 1' estre- 
mità; la rigidezza delle membra per gradi si scioglie; il 
color paonazzo o bluastro si dilegua; i polsi falli oscu- 
ri o «sfilici, come dicono i medici, che vuol dire man- 
canti, risorgono; l'affanno ed oppressione di petto, 
sminuisce; i vomiti e flussi di ventre, scemano o so- 
spendonsi; le orine, che prima non più Univano, ricom- 
pariscono; la lingua, che freddissima era. si riscalda, e 
l'alito caldo si emetle ; la sete ardenlissima si smors •; 
la voce ritorna ; vengono dei sudori caldi , e refocil- 
latiti, i sonni con essi; e si può a tutto questo apparato 
di ledici segni , il ritorno della salute, o la cessazione 
ilei pericolo proclamare . Tuttavolla, per operar que- 
sti effetti, dalla natura o dall'arte, o da enti ambi si 
faccia, qualche volta si vede suscitar la febbre; for- 



marsi «It ile congestioni al capo, al pollo, ad altri vi- 
sceri, dicono i medici, e venirne delle infiammazioni . 
la cancrena , e la morie. 

Cast. Dunque la nave, direi io, Sig.Piovano,non è io 
porlo quando queste migliori apparenze si mostrano, o 
quando il vento propizio si è sveghalo,esembra diriger- 
vela a pione vele? Si può morire anche di colèra quando 
si ò mostrata la speranza della guarigione ? Non è cosi ? 

Pioy, Cosi appunto dicono i medici. Dicono anche di 
peggio. Che qualche volla queslo malanno può toglier 
la vila in poche ore, ed anche improvvisamente; che 
può assalire in mezzo alla salute e fare lo slesso; che .... 

Cast. Basta Signor Piovano. Aon mi parli più degli 
effetti tristi di queslo male; ma piuttosto mi dica di 
quegli buoni, che si possono ottenere per via di n- 
njedj conlr'esso . Di quei preservativi , me ne ha di- 
scorso in principio. Sarà il corollario della sua com- 
piacenza, se vorrà istruirmi un poco di quelli curati- 
vi, siccome mi ha promesso. 

Piuv. Molli sono i rimedj e varie le pratiche propo- 
ste ed impiegate dai medici. Ma, Fattore mio, bisogna 
che io vi nomini quelle, che senza esser medici, nell' 
urgenza potremo adoprar tutti, senza nuocere, e colla 
lìducia di giovare; e quelle che non si possono, e non si 
devono fare, che dai veri medici, impiogandole con mi- 
sura e norma data loro dall'arte. Già voi sapete, che non 
possono far ricette di rimedj che i veri dottori esercenti, 
e che i farmacisti non le spedirebbero ancora volendolo 
senza la loro firma . E chi può saperne fuor di essi la 
forza, e la virtù ? Lasceremo adunque ai medici quello 
che loro appartiene; e quindi non penso di nominarvi 
tampoco i gran rimedj, che dessi han praticato, e che 
trovo descritti nelle loro opere contro il eh olerà . 

Cast. Ebbene. Mi nomini, ed iudiciii quei rimedj e 
quelle pratiche, che possono farsi da me, e da chiun- 
que senza bisogno del medico, almeno nei primi mo- 
menti che il male si manifesti, che il cielo noi voglia , 
ira i miei sottoposti , o i suoi popolani , o prima che 
il medico ricercalo sia venuto. Ella mi ha dello anche 
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troppo, che talvolta attacca con grande impelo, e pre- 
sto si sbriga della sua vittima, se non se li taccia fronte 
nell'istante. Mi ha deiloancora.che talvolta attacca eoa 
modi più ini li. e dà più tempo di combat lei lo; e che spes- 
so ha dei sintomi prodromi, che lo annunziano, i quali 
possono vincersi più facilmente, e pie venirne lo svilup- 
po. Ota se ella si compiacerà di dumi a mano a mano, 
quello che può e debbe farsi d.ii non medici in ciascu- 
no di questi casi, o stadj del male, se per avventura il 
medico non possa aversi, farà opera mollo umana . 

Piov. Prima dirò le pratiche più essenziali ad isti- 
tuirsi, e poi vi indicherò i riuiedj più semplici da ap- 
prestarsi ai colerosi. Subito che per i segni e sintomi di 
sopra descritti, si avrà fondalo sospetto , che sieno 
quelli del cliolcra morbus , diviene necessario d' isola- 
re coloro clic ne sono attaccali, mettendogli in stanze 
separale, e ben ventilale, e se si possa in letto con 
materasse di lana. Quindi si debbe destinare una, o 
meglio due persone per assistere ciascuno. Debbo av- 
vertire, che mentre si esige che le stanze sieno ventila- 
le , non si vogliono fredde ne umide. Questi due ele- 
menti sono contrai j alla buona cura . E inutile dire , 
ciie vi devono esser dei vasi adattati per ricevere le 
materie rendule peri uno e Tallio flusso; che debbo- 
no potersi cuoprn e , per trasportarle e vuotaile nei 
luoghi comodi , senza ammorbare la casa ■ Aon deve 
mancar biancheria pel letto , onde poterlo cambiar 
quando occorre. Vi \ ogliono delle coperte di lana, per 
cuoprire il malato; uno scaldaletto; dei mattoni per ri- 
scaldarsi; un caminetto o Ibi nello acceso non mollo di- 
stante dalla camera dell'infermo,, un 

Cast. Vada adagio Signor Piovano. Se dice tante cose 
alla volta, o nomina tante pratiche, non pollò ritener- 
le. Ilo ben comprese, e ritengo le cose che bandelle (in 
qui ; e siccome sono tutte facili, così l'assicuro, che mi 
darò ogni pensiero, se entri il male ira i miei sottopo- 
sti, che lutte vi sieno preparale e pronte. Mi dica adun- 
que il modo da tenersi neh' eseguir queste pratiche, o 
nel!' adoprar queste cose indicale. 
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Piov. Aspettate prima che le abbia nominale tutti*, o 
le più essenziali. Vi deve essere ancora , oltre le cose 
nominate, un vaso per tener acqua calda, pajolo , pen- 
tola, o cosa simile. Non avendo i contadini nelle loro 
case, le spugne, si devono tener pronte le matasse di 
lino, o canapa. Vi occorre dell' olio buono, dell' acelo; 
un po' di vino buono; vi vogliono ilei . iiV 

Cast. E mi pare che questo male esiga troppe cose, 
e che sia piuttosto pei ricchi che non pei poveri, quali 
sono presso a poco quasi tutti i contadini . Tuttavolla 
le cose che ha nominate fin qui , vi sono o vi possono 
essere nelle loro case, ed io procurerò, che vi siano Uà 
quelle dei coloni della mia agenzìa. Dubito però, che se 
altre se ne esigano, possano esservi. 

Piov. Voleva dire ancora, che sono necessai j i polli, 
e giovani, che mai mancano nelle case dei coloni, e non 
già per mangiarli , ma per far dei brodi lunghi onde u- 
sarnc come dirò. Ed era questa l'ultima delle cose es- 
senziali che voleva nominare, e che la vostra impazien- 
za me la ritenne sulla lingua . 

Cast. Mi ritorna in mente una domanda che voleva 
farle di sopra, e che non posso omettere adesso prima 
di passar oltre. Voleva sapere come si devono pratica- 
re le cose nominale, e perchè si debbano isolare quegli, 
che restano attaccati dalla malattia, e perchè due per- 
sone debbano al loro servizio di ciascuno esser sola- 
mente addette. Sarebbe cosa oltremodo ardua, se iso- 
lare vuol dire, non essera contatto di alcuno, non ve- 
dere alcuno dflla famiglia, fuori dei due destinati.il 
far questo nelle case dei contadini, piccole general- 
mente siccome ella ha osservalo, è cosa quasi impossi- 
bile. Che se questo isolamento , e delle due persone 
debb' esser fatto, perchè il male pei contatti possa pro- 
pagarsi, allora sì che la pratica e difficile insieme e di- 
spiacente; difficile, perchè i parenti dei malati anche 
senza far loro altra cosa che compatirgli, vi vogliono 
andare ; dispiacente, perchè se il male può attaccarsi a 
tutti, prevedo che non se ne salverà alcuno. Parli chia- 
ro e schietto, Signor Piovano, su questo grave articolo. 
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Pìow È bene il dubbio, se non è quasi l'evidente cer- 
tezza, che il cholèra si propaghi per contatto, da molti 
medici tenuto per certo , e da altri inesso in forse 0 
negato, che ha latto adottare f isolamento dei maiali, 
e ridurre il servizio presso di essi al minor numero 

E ossibile. Ed ecco perchè due persone e non più deb- 
bilo assistere, e sieno della famiglia, o straniere , 
a quell'uno affetto da questo morbo. 

Cast. S ia cOiì. .Ma intanto le due persone correran- 
no sicuro rischio, se il male sia veramente contagioso, 
di contrarre il cholòra ; e dovendo queste due essere 
assistile da quattro; queste lo prenderanno; e cosi 
successivamente tutta la famiglia saia infetta. A cosa 
avrà quindi giovato l'isolamento? 

P ìow Avreste ragionato bene, se mezzo alcuno non 
si fosse conosciuto e trovalo, per guarentirsi dal male, 
per gli assistenti. Allora nessuno assister vot i ebbe i co- 
lèi-osi, e sarebbero abbandonati dai parenti e riagli umi- 
ci, come un tempo nelle grandi pestilenze. Ma' la Dio 
mercè, si sono trovali d i mezzi dimostrativamente atti 
a distruggere il principio contagioso di qualunque 
contagio, ed anche di quello, se ne ha uno, del cholera 
morbus. Vi dico Fattore mio anche di più; cioè, che 
oggidì questo mezzo è tanto frette, e tanto a buon mer- 
cato, che voi con pochi soldi potete averne tal quanti- 
tà da rendere immuni, non solo quei dei vostri conta- 
dini che possono assistere i colerosi, ma tutti quanti 
essi, se pur volessero fare ad essi visita od assistenza . 

Cast. Ella mi ha consolalo moltissimo con questa 
risposta; e se così è, come Ella me ne assicura, non temo 
di non riuscire a salvare gli assistenti e parer i dei co- 
lèrosi. Me ne spieghi adunque la natura e la pratica 
di questo preservativo. 

Piovi Questo si chiama cloruro di calce, che si trova 
o trovar si deve presso tulli i farmacisti. Costa una 
bagattella . Se ne prende un cucchiajo da minestra; sì 
mette in un tegame, e si inumidisce. Se volete, anche 
asciutto tramanda quel che giova. Si tengono le fene- 
$tre e le porte chiuse ov' è il malato, fino a che l'odo- 



re, nun grato invero, sia espanso per lulla la stanzi. 
Allora che di queste emanazioni siane ripiena , chiun- 
que può entrarvi, e trattenervi*! alquanto ^en/.a timore 
di prendere il male. 1 serventi del ma)a(o restano per 
tal modo assicurali. Ma dessi dehhono apprestargli da 
bere spesso, essendo tormentati da sete ardenlissuna; 
cambiarlo; daigli vasi per vomilare, e per evacuare; 
toglierli ; cambiar biancherie, ed altre pratiche, clic 
dito or ora. Quindi è necessario, che questo cloro- 
ruro vi sia sempre nella stanza, E necessario, che gli 
inservienti si bagnino le mani in acqua clorurata , 
o dove sia sciolta questa sostanza, e sovente torniuo a 
bagnarsi; che se lo tengano al naso con un fazzoletto 
bagnato in della acqua, o che fiutino delT ottimo ace- 
to, o la boccetta disinfettante, che è la slessa sostanza 
tenuta in essa, sopra la quale siasi versata dell' acqua , 

0 stillata qualche goccia di aceto. E necessario, che la 
tengano ancora nei luoghi, ove travasano le fecce ed i 
vomiti dei colerosi; e dove eziandio si seppelliscono i 
morti di tal morbo; ed in quest' ultimo caso toccherà a 
me a farla eseguire . 

Cast. Se cosi è , anch' io vedrò , se per disgrazia ci 
attaccherà il cucici a, i colerosi. E un gran rinfranco ili 
aver mezzi per passare i limili senza bagnarsi , entrare 
in mezzo alle fiamme senza bruciai si, (lenirò una stan- 
za d'infetti senza prendere Y infezione. Miracoli dei 
nostri tempi, Signor Piovano! diesi fanno per sapien- 
za, e che non facevano gli antichi, sebbene allora se ne 
facevano dei più prodigiosi per santità . Messi adun- 
que in sicuro quegli che servono i colerosi, come pos- 
sono soccorrersi ellìcacemente essi slessi? 

J J iov. Voi già intenderete voler dire delle persone che 
udii professano l'arte salutare, come son io, e siete voi 
stesso. E di quello che può farsi da esse intendo adesso 
di rispondervi. E poiché vi ho delinealo il quadro dei 
colerosi nel principio del male, nello sviluppo pienis- 
simo di esso, e nelle sue più estreme forme; cosi vi dirò 
quello che di più ragionevole e più ulile li inno trovato 

1 medici in questi tre sia ti, o stadj dicono essi; e quello 
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che i non niellici potranno in essi, se il medico cercato 
non sia venuto, tentare. 

Ctist. Sono contentissimo ili sentire in ciascun caso 
cosa può esser utile di fare o di esibire dai non medici, 
lasciando ad essi, direi quasi, 1 alta medicina, o la cura 
radicale dei colerosi. 

Piov. Già ricordale quei segni che ho chiamati, o 
che i medici appellano prodromi del cholèra morbus, 
perchè io non abbia bisogno che di richiamarli alla 
vostra memoria. Se il morbo siasi introdotto, e serpeg- 
gi nel paese, un dolor colico, una vertigine, una ubria- 
chezza come di carbone, un incitamento al vomito, una 
mossa di ventre, dei forti borborilmi, vi daranno tosto 
£»ran sospetto, che preludj essi sieno del cholèra domi- 
nante. L'abbattimento di foize, la sete, l'oppressione 
di petto, la cefalalgia, il dolore di occhi, il freddo del- 
l' estremila, vi confermeranno nel dubbio. Presto al- 
lora. Non esitanza. Jl pericolo da un momento all'altro 
può giugnere . Sbarazzare lo stomaco, e le intestina 
prontamente e blandamente, ecco cosa occorre di fare, 
che siavi il medico o non vi sia . Dei mezzi comuni ba- 
stano. Una soluzione di un'oncia di sai d' inghilten a 
in acqua, poi messo in brodo, ed a riprese esibilo , vi 
corrisponderà all' intento. Il brodo sia lungo, e di quei 
polli giovani, di cui vi diceva esservene bisogno. Se sia 
il purgante vomitato, e che non abbia operato per se- 
cesso, allora fa le correre alla farmacia. Che vi si mandi 
una dramma di magnesia caustica. Non è un veleno. 
Jl farmacista non può ricusarsi anche senza ricetta . 
Mettetela in un bicchiere. Un mezzo limone spreme 
telo sopra. Se non lo aveste, un cucchiajo dì cremor di 
tartaro può sostituirsi ; poi un cucchiajo di zucchero ; 
indi acqua finché il bicchiere sia pieno, che in due 
fiati deve il coleroso trangugiare. Deve sospendere il 
vomito e aprire il ventre. Indi darete brodo lunghissi- 
mo di pollo. Vi metterete dentro del siroppo di pap- 
pavero se si trova, o vi farete bollire il pappavero. 
parete qualche lavativo di brodo, di acqua di riso , o 
di orzo con decotto di pappavero. Darete la notte due 



38 

pillole chiamate di Dover, che lutti i farmacisti ten- 
gono preparale, e le rianno senza ricetta. Tutto deve • 
calmarsi e finisce. Altri invece delle purghe indicale, 
adoprano I' emetico , e preferiscono l' ipecacuana , a 
io e 12 grani; altri l'olio di oliva, di mandorle dolci , 
di ricino , puro ciascuno , o misto chi a zucchero e 
corallina, e acqua di fior d'arancio, come fanno le 
tenere madri presso di noi quando sospettano nei loro 
figli la verminazione; e chi l'unisce a qualche siroppo, 
come quello di diacodion , chi a brodo lungo. Qua- 
lunque di questi rimedj , che ho volulo nominarvi , 
perchè tutti facili, tulli comuni, tutti conosciuti, è 
più o manco utile nei principi del cholèra, e può ar- 
restarne, anzi troncarne affatto il corso. 

Cast. Sono troppe , e troppo varie le pratiche e le 
cose da adoprarsi nel cholèra incipiente. Ma Ella dice, 
che l una u l'altra che di esse s' impieghi, è utile egual- 
mente. Le molle notale da Lei danno il comodo e la pre- 
ferenza della scelta. Mi dica le pratiche, e le cose neces- 
sarie, allora che il cholèra è in pieuo sviluppo, ed è dai 
suoi sintomi caratteristici rappresentato . Già mi prepa- 
ro a cose molte e più variale. Signor Piovano si ricordi 
che parla ad un Fattore, e che non vuol fare il medico. 

Pio\>. Sarò breve, perchè quando il cholèra ènei suo 
più cerio, e gran sviluppo, vi vogliono i medici per cu- 
rarlo. I soli nocchieri possono guidar la nave nella lem- 
pesta; ed i soli medici esperimenlali salvare, o tentar di 
salvare, coll ane i colerosi. Ma se il medico pronto non 
fi sia? Se il male è scoppialo con tutta la sua forza e 
minaccia pericolo? Sarebbe inumanità il non far niente, 
e abbandonar queste vittime, che cercan soccorso. K 
tulle le cose che le ho indiente nel primo stadio precur- 
sore, non crediate che non si possano dare con qualche 
vantaggio anche nel secondo, e che non si siano date . 
Ma il vomito, e il flusso successivo che sovente impedi- 
scono di usargli; ma i dolori, le cardialgìe, i granchi pe- 
nosi, l'abbattimento insieme delle forze, l'affanno, com- 
pagni di questo stadio, esigono il nocchiero o il medico 
che gli combatta. Nondimeno le fomentazioni al ventre. 
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i clisteri, l'uso delle bevande mucillaginose, dei brodi, 
dei stroppi calmami, come di diacodion , possono esse- 
re dai non medici amministrati. Se convenga il sangue, 
se le coppelle, se le mignatte, se l'oppio, se il laudano , 
se il calomelano, se altri tali rimedj, i medici soli, che 
a vicenda gli hanno ora lodati ed or biasimali, ne sa- 
ranno i giudici e i consiglieri. Chi non è medico , come 
noi, non dobbiamo, e non possiamo prescrivergli . 

Cast. E se poco i non medici possono fare quando il 
cholèra è nel primo sv iluppo, cosa farinai potranno al- 
lora, che il freddo marmoreo si è impadronito del cor- 
po lutto; allora che il corpo ha cangialo di colore; che 
i polsi sonosi oscurati; la respirazione si è fatta corta, 
grave, penosa; che più non si fanno separazioni di ori- 
na , di bile, di saliva, e l'estremila sono contratte? 

Piov. Dicono i medici , che forse far possono più e 
meglio i non medici in questo stadio, che le persone 
dell arte. Ed eccoci all'uso dello scaldaletto , per ri- 
scaldare i piedi agghiacciali dei colerosi ; dei mattoni, 
che devon riscaldarsi a mettersi accanto ai loro piedi; 
dell'acqua calda per porsi in bottiglie di terra, odi ve- 
tro nero, a circondarne il corpo loro agghiaccialo; o 
per far fomentazioni e bagni ai piedi, alle matti, al ven- 
tre di essi; per sciogliervi della senapa, onde confricare, 
stropicciare, irritare tutto il corpo, e (ino a che desso 
riscaldisi. Sono queste le sole pratiche utili, e quelle 

f>ermesse ai non medici d'istituire a vantaggio dei co- 
erosi, lasciando ai medici la cura di tentare le appli- 
cazioni (Vi vessicanti; le frizioni di tintura di cantari- 
di ; l' uso delle cose interne, chi diacciale , chi calde , 
chi oppiate, chi spiritose, e perfino certi mezzi fisici, 
che i non medici non potrebbero, nè saprebbero speri- 
mentare, e certi altri arditi, chirurgici, che non si sa- 
prebbero lodare. 

Cast. Secondo queste sue ultime espressioni, ne po- 
trei quasi inferire, che nella cura medica del cholèra 
grave e gravissimo, forse non vagliono più i medici, che 
i non medici, perche se alcuno loda il caldo, l'altro il 
freddo; 1' uno i vessicanti, e l'altro gli biasima; l'uno il 
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sangue, l'altro la purga; l'uno ciò che apre, l'altro ciò 
che siringe, vuol dire chiaramente, che il vero rimedio, 
e la retta pratica da tenersi non ancora si conosce . 

Piov. Io non dico questo , e voi non dovete trarne 
questa conseguenza. Senza alcun dubbio, che talvolta 
per opera di arte, e per ciò della medicina, sonosi salvati 
dei colèrosi, la salute dei quali parve affatto disperata. 
Ma poiché anche peri mezzi comuni di sopra nominati 
ed adoprali dai non medici , si è talora conseguito lo 
stesso intento; poiché talvolta dei colérosi caduti in per- 
fetta sincope, e restati morti in apparenza, sono risorti 
allora che alla sepoltura volevansi trasportare; così con- 
vien dire e credere, che qualche volta la dotta arte me- 
dica ha potuto salvare dei colèrosi ; qualche altra la in- 
dotta plebe, e infine la operosa natura colle sole sue 
forze, ha potuto i colèrosi asfilici alla vita richiamare. 

Cast. Da questa sua risposta resto sempre più per- 
suaso, che la medicina è un' arte scabrosa e difficile più 
assai dell* agricoltura; ed è anche la più critica, perchè 
entra in concorrenza dei suoi successi la grossolana 
esperienza, come la misteriosa natura. 

P/W. E non dite male , Fattore ; perchè appunto in 
quest'epidemia colerosa, si è per avventura messa in 
forse T utilità di questa scienza, se non se ne sono im- 
maginati i danni. Tutti i fogli pubblici e di tutta Euro- 
pa, hanno segnalati gli scandali popolari contro i medi- 
ci, immaginando le più assurde mensogne. Dessi si sono 
esposti a tutti i rischi per salvar dalla morte i colèrosi; 
ed il popolo per ricompensa gli ha non di rado fatta 
pubblica ingiuria. Vorrebbero dai medici i miracoli , 
ma dessi santi non sono. 

Cast. Ha detta una cosa di sopra, che mi ha messo in 
qualche pena ; cioè che talvolta i colèrosi , sono caduti 
in sincope così perfetta, che parevano morti, e per tali 
si portavano alla sepoltura, e si sarebbero sepolti vivi, 
se la benefica natura non gli avesse colle sue proprie 
forze alla vita richiamati. Bisognerà quindi diffidar 
sempre della morte dei colèrosi, per non seppellirgli 
vivi. Non è così, Signor Piovano? 
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Piov. Non già, perchè per temerne , bisogna che la 
morte abbia avuta innanzi , o che sia siuia precorsa 
dalla sincope. Ma io vi ho dello, che molli colerosi , o 
la più parte, muoj<>no pi esenl issimi a se stessi . il che 
esclude la sincope. Quindi non può, uè deve dubitarse- 
ne die nel caso, che dessa preceda la morie. Allora l'in- 
dugio cj Ha sepoltura, le frizioni, il riscaldamento del 
cadavere, e gli stimoli applicali alle parli sensitive, co- 
me in lutti i casi più comuni di sincope, potranno alla 
vita, se morti non sieno, richiamare. (Questa parte è an- 
cora dti Medici, e non dei Parochi o dei non medici, e 
non ho risposto al vostro quesito, che per compiacervi. 

Cast. Se il cholèra è sospetto di contagio, o se è ve- 
ramente contagioso, morendo un' individuo di questo 
morbo nelle case coione, cosa occorrerà fare alla stan- 
za, ai mobili, sebbene pochi essi sieno, al letto, bianche- 
rie ad esso servite, copriture adopi ate, ed altre tali cose 
impiega te? M'istruisca di grazia, perchè mollo interessa. 

Pióv* Pehhonsi tutte queste cose spurgare, o ripur- 
gare. Le biancherie col bucato; i mobili col trargli all'a- 
ria, e lavargli con acqua imbevuta di acelo , o in cui sia 
disciolto il cloruro dioalce; e la stanza, imbiancata 
e lasciata aperla , perchè l'aria vi circoli per qualche 
tempo . 

Cast. E agi' inservienti , cosa dovrà farsi mai, per- 
chè non cadano nella malattia, e perchè ad altri non 
la comunichino ? 

Piov. Spurgare i loro panni , o vesti , come quelle 
servite al morto; fargli praticar qualche bagno con 
acqua acetata ; purgargli blandamente; tenergli per 
qualche giorno in osservazione, e poi riammettergli al 
consorzio. Lo stesso debbe farsi dei colerosi guariti. 

Cast. Poiché ella diceva in principio, che la paura di- 
sponeva facilmente al cholèra , e facilmente in quello 
faceva cadere, ora a me pare, che questo timore debba 
avete attaccato maggiormente quelle persone, che han- 
no perduto i parenti più cari, i figliuoli, per la perdi- 
ta dei genitori, gli amici degli amici, i padri e le madri 
dei figli* le mogli dei mariti. Se cosi fosse, vi sarebbero 
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per essi altre pratiche particolari da istituirsi dopo 
queste perdite, per sottrargli al pericolo ? 

Piov. Non altre certamente che quelle indicate per , 
gli assistenti. Gli ali ri riinedj sono tutti morali, ed è an- 
che il tempo. Anzi è questo specialmente , che cancella 
dallo spirito la perdita delle persone più care, e tanto 
più presto, quanto più desse servivano ai nostri bisogni, 
che restano, laddove esigono nuovi oggetti che gli sod- 
disfacciano. Quindi le vedove non sono le più tarde, ne 
più difficili a consolarsi; laddove i genitori, che servi- 
vano ai bisogni dei loro figli, sono gli ultimi a dimen- 
ticarsene. 

Cast. Ella mi ha dette tante cose intorno al cholèra 
morbus dominante, da esserne più informalo che ad un 
Fattore per avventura non sia necessario. Mi ha indi- 
cate tante pratiche, segnalati tanti rimedj, da potersi 
da me stesso, e da altri non medici adoprare, che sono 
nella fiducia di poterli impiegare, se per disgrazia scop- 
pia fra noi, con qualche buon successo. Sia certo, che 
se per avventura potessi mancar di coraggio, che non 
credo, non mancherò certo di zelo e premura, sì per i 
miei sottoposti , che per quanti potessero ritrai- van- 
taggio in così penose circostanze dell'opera mia . Ora 
non mi resta , che a fare mille e mille ringraziamene 
alla molta sua bontà, di essersi compiaciuto di passare 
un' iutiera serata meco a parlare, e ad istruirmi del 
cholèra morbus* Ella ne ritrarrà la giusta rimunerazio- 
ne da quel bene che potrò fare ai miei sottoposti, ai 
suoi popolani , al mio prossimo . 

Piov. Io non ho fatto, che soddisfare ai vostri desi- 
dcrj, come meglio ho saputo e potuto, comunicando a 
voi quello che ho imparato nei libri medici sopra una 
malattia sconosciuta e nuova per noi, e che prego la 
Provvidenza non ci faccia conoscere . Fra tanti mali 
antichi, e tanti flagelli, ci ha voluti Iddio con uno 
nuovo per tante colpe nuove castigare » 

, P. G. B. 
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